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frAncesco AMoruso  
(università deGLi studi di nAPoLi “federico ii”)

LA TESTA DI MORTO E IL DISSOCIATO NOETICO

Gadda, parlando dell’Io e delle sue disarmonie, ai tempi de «i primi sussulti a palazzo», 
mostra come il doppio movimento della narrazione, l’ipse e l’idem di Ricoeur, si spap-
poli in una costellazione di ulteriori Io: intorno alla rotazione Io-Ingravallo gravitano 
infatti ulteriori personaggi di servizio (Nabokov) che partecipano alla rappresentazione 
della visione dell’artista. E se scegliere il tempo in cui narrare è già una scelta politica, 
la lingua scatenata di Gadda attiva un campo di sperimentazione che si fa controsto-
ria dell’Io. La responsabilità di chi scrive una contronarrazione (Said) si sviluppa, così 
lungo due autobiografie possibili: il j’accuse che in Eros e Priapo si fa autobiografia 
di una nazione e, come altro polo necessario, il quasi je m’accuse del Pasticciaccio.

Nel IX capitolo di Quer pasticciaccio brutto de via Merulana, il brigadiere 
Pestalozzi si fa condurre da Lavinia Mottanari a casa della cugina Camilla, 
dove cioè i gioielli della Menegazzi verranno rinvenuti in un vaso da notte. 
Convocata per testimoniare alla caserma Marino dal maresciallo Santarello, 
avvisa lo zio con cui vive che avrebbe lasciato il casello incustodito. La ni-
pote aggiunge che il vecchio soffre il telefono e che, «ove non si trattasse di 
chiamate o di comunicazioni di servizio» 1, viene «infallantemente colto da 
paralisi del basioglosso» 2. Le difficoltà comunicative dello zio sembrano una 
semplice torsione divagatoria per protrarre lo svolgimento e così ritardare 
lo scioglimento dello gnommero della trama, tuttavia, dietro una curva di 
intrecci, dalle sinistre smagliature autoparodiche, nel casellante è possibile 
riscoprire Gadda stesso, mentre presta il fianco a una «burla utile» 3, a uno 
«sviluppo apparentemente disordinato» 4. 

 1 c.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana, Adelphi, Milano 2019, p. 262.
 2 Ibidem.
 3 c.e. GAddA, I Viaggi della morte, Saggi giornali favole e altri scritti, Garzanti, Milano 1977, p. 496.
 4 G.c. roscioni, La disarmonia prestabilita, Einaudi, Torino 1969, p. 89.
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Fin dalle opere giovanili, l’Io esperenziale e quello narrativo diventano 
nuovamente esprimibili purché raggomitolati in una nuova forma: «non tutto 
il dolore è dicibile, non tutto il male e l’orrore», scrive Gadda che, mescolan-
do «una mezza dozzina di verità e con quelle due dozzine di mezze bugie», si 
impone di rinunciare a «questa ipotiposi bambolesca (dello scrittore-palo)» 5.

Ferito e smarrito, ormai «dissociato noètico» 6, l’Io vagatonico, dissi-
mulando «i confini della propria giurisdizione […], e dicendo “egli”» 7, è 
ormai incapace di esprimersi. La caduta dell’edificio psicologico dell’Io, 
l’ormai inapplicabilità de principi scientifici e della relativa speculazione 
naturalista sembrano chiari a Gadda quando mette in dubbio la tradizione 
secondo cui «lo scrittore chiuderebbe in sé, comparativamente al comune 
uomo, il cosiddetto normale, un soprappiù d’energia critica e di chiaro-
veggente ragione» 8. La lotta gaddiana all’Io-totalitario mira a scuotere «il 
generale» 9 ed è consapevole che l’approdo, tra «la risacca e la dissolutezza 
del mare», è «un cinismo che non era affatto in programma» 10, ma che è 
necessario in quanto frutto di un insieme di reazione e crisi «non origina-
rio nell’anima» 11.

A partire dalla molteplicità dei suoi studi e dalla ricchezza del linguaggio, 
Gadda ricostruisce quell’universo-pasticcio «in cui il soggetto, con i suoi 
sogni di utopia e di ordine, non può vivere» 12 se non deformandolo sotto la 
propria pressione rabbiosa, fino a una deformazione caricaturale ma mime-
tica di una realtà che per Gadda restava barocca. E se proprio il Seicento 
è l’ultimo secolo in cui scienza e filosofia sono tenuti insieme, in Gadda, il 
sistema plurimo fatto di fratture, deformazioni e torsioni pirotecniche ap-
proda a una nuova ragionata irregolarità sistemica in cui «il suo zigzagare 
continuo fra basso e alto, fra parlato e scritto, fra un ambito linguistico e 
l’altro, non sono dunque un capriccio della soggettività ma una funzione 
dell’oggettività» 13. Un’irregolarità formale che trova il suo doppio in una 
narrativa in cui le divagazioni autobiografiche si «allargano però vertigino-
samente, fino a disegnare le illusioni di un’intera generazione, a tracciare il 
destino di un’epoca» 14.

 5 c.e. GAddA, Come lavoro, in id., I Viaggi della morte cit., p. 497. 
 6 Ivi, p. 431.
 7 i. tAssi, Storie dell’io, Laterza, Bari 2008, p. 57.
 8 c.G. GAddA, Scritti vari e postumi, Garzanti, Milano 1990, p. 431.
 9 c.G. GAddA, Meditazione Milanese, in Scritti vari e postumi cit., pp. 67-68. 
10 C.e. GAddA, Come lavoro cit., p. 498.
11 Ibidem.
12 r. rinALdi, Gadda, il Mulino, Bologna 2010, p  93, p. 93. 
13 Ibidem. 
14 Ivi, p. 58.
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Lungo questa irregolarità di un filo che più volte s’impenna e diverge 
c’è tutta la coerenza tonale e stilistica di quel «barocco dell’io» 15 che, con 
disciplina mentale e morale, «in termini di realismo e al tempo stesso di 
espressionistica deformazione» 16, riscrive il mondo contorto di un Io infran-
to, polverizzato, reso a brandelli dalle trincee e da Freud.

Il giallo diventa genere utile per registrare Roma, i suoi grovigli fisiologici 
e psicomaniaci al tempo dell’«eredoluetico oltreché luetico in proprio» 17, ma 
anche opportunità in cui ingarbugliare tutte le sue ossessioni e dissociazioni 
ché, se da un lato «il nodo si scioglie a un tratto, chiudendo bruscamente il 
racconto» 18 in maniera consapevole, dall’altro, il lapsus della portinaia Pet-
tacchioni, che subito confessa che l’assassino aveva già bussato alla porta di 
Liliana, tiene «l’apocope drammatica» 19 coerente alla sua idea di ingarbu-
gliamento. Un giallo in cui «l’energico e polemico realismo storico» 20 non 
mette completamente da parte l’Io autobiografico che, invece, si moltiplica 
in tante controfigure, «sdipanando e addipanando un gomitolo e controgo-
mitolo di orbite ellittiche in senso alternativo un paio di milioni di volte al 
secondo» 21. 

Sono noti gli alter ego più o meno nascosti nel Pasticciaccio, come l’inve-
stigatore Ingravallo, nomen omen di chi porta a spasso grovigli e gravità delle 
riflessioni del suo creatore, e Angeloni, apparizione di uno scapolo vorace 
molto somigliante a Gadda; ma possiamo trovare altri perry 22, per compen-
sazione e trasformazione dell’Io gaddiano, nella bocca bucata di Zamira, 
nel sogno di Pestalozzi o di fianco all’accusato Diomede «venuto a Roma 
a lavorà d’elettricista» 23. Questo passo sembra quasi ricordarci che nel ’27, 
data di ambientazione del romanzo, l’autore ha lavorato nell’Urbe per in-
stallare nuovi impianti per la produzione di ammoniaca sintetica per conto 
dell’Ammonia Casale. E quando Ines tiene a specificare che il giovane, per 
guadagnarsi da vivere, è costretto a salire su una scala e «a fa la treccia co li 
fili» 24 e, dopo una esitazione, sottolineata proprio dall’Io narrante, si chie-
de chi mai si metterebbe a montare «l’elastichi» su per una scala se non «li 

15 C.e. GAddA, Come lavoro cit., p. 499
16 r. rinALdi, Gadda cit., p. 100.
17 Ivi, p. 57. 
18 c.e. GAddA, Incantagione e paura, in id., Scritti vari e postumi cit., p. 1215. 
19 c.e. GAddA, «Per favore, mi lasci nell’ombra». Intervista 1940-1972, a cura di C. Vela, Adelphi, 

Milano 1993, p. 149. 
20 r. rinALdi, Gadda cit., p. 116.
21 c.e. GAddA, La cognizione del dolore, Adelphi, Milano 2019, pp. 31-32.
22 v. nABoKov, Lezioni di letteratura, a cura di F. Bowers, trad. it. di F. Pece, Adelphi, Milano 

2018, pp. 160-161.
23 c.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 198.
24 Ibidem.
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milanesi» che «so’ tutti ingegneri» 25, Gadda interviene non solo svelando 
di non sapere se tale pensiero provenga da Ines stessa o ripeta «un’afferma-
zione del giovane», ma ci mostra anche un Ingravallo silenzioso, «intento 
a grattarsi appena appena, zic zic, a pollice rovescio, il parruccone d’agnus 
nero» 26, quasi come a dire “io so chi ce li ha messi là in alto”. 

Partendo dal vertice dei nodi, è chiaro che Gadda non si identifichi solo 
con Ingravallo: «altri sono gestiti da Liliana» 27, per «dissociazione di natura 
panica» 28, nella cui morte Don Ciccio vede «una decombinazione estrema 
dei possibili» 29, il precipitare «a molinello» 30 dell’«insieme di relazioni» in 
cui l’uomo è «veramente individuo o elemento o monade» 31. La personalità 
dissociata nel dolore, derivata «dall’esasperata sconsolazione di Liliana per 
la prole mancata» 32, arriva a disperdersi e la «sostanza economica […] entra 
a far parte della personalità» 33: suggestioni di tipo freudiano che contribu-
iscono alla ridistribuzione delle componenti autobiografiche all’interno del 
romanzo con «innumerevoli dettagli accumulati ed esaminati con estrema 
minuzia» 34. Dettagli utili non solo a garantire al romanzo un realismo di 
superficie e per offrire al lettore innumerevoli indizi per sciogliere l’enigma, 
ma soprattutto per eludere la presenza di un narratore narcissico al quale è 
impossibile «togliere un solo anello, senza intaccare l’intera serie di eventi 
che si susseguono» 35. Questa tessitura che si sfilaccia nel ciarpame-sciarpa-
ciarpa del bandito che fugge da casa Balducci e diventa la frustra-canna da 
pesca «che viene fuori dalle dieci dita incavagnate» 36 dell’uomo con cales-
se che conduce Lavinia dalla cugina, poi i fili d’erba del cavallo, e anco-
ra spaghi impiglianti tra le zampe della «torva e a metà spennata gallina, 
priva di un occhio» 37, trova sempre due linee di forza, parallele e sempre 
incomunicabili. 

La tecnica investigante e donciccianamente ingravidante della diva-
gazione si muove in maniera molto speculare a una particella che lungo 

25 Ibidem. 
26 Ibidem. 
27 c. roscioni, La disarmonia prestabilita cit., p. 44.
28 c.e. GAddA, Romanzi e Racconti, vol, I, Garzanti, Milano 2007, p. 544. 
29 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 60-65.
30 Ivi, p. 13
31 c.e. GAddA, Meditazione Milanese cit., p. 662.
32 M.A. terzoLi, Guida al Pasticciaccio, Carocci, Milano 2016, p. 118.
33 Ivi, p. 118-119.
34 r. rinALdi, Gadda cit., p. 121.
35 D. huMe, Ricerche sull’intelletto umano e sui principi della morale, a cura di Berchet, Garnier 

Paris 1898, I, p. 8.
36 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 264.
37 Ivi, p. 226.
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un’ellissi ipotetica, non solo si allontana dal punto di partenza ma arriva poi 
ad attorcigliarsi, ad imbrogliarsi con «la tensione latamente autobiografica 
soggiacente» 38, a dare la sensazione di invadere l’altra corsia dalla quale resta 
perturbato, come «una tela di ragno che rischia d’imprigionare non la mo-
sca per cui è stata filata, ma il suo scrupoloso e improvvido costruttore» 39. 
Questa piega conduce a un effetto narrativo che ricorda il movimento del 
nastro di Möbius dove l’urto tra realtà oggettiva del poliziesco e quella sog-
gettiva dell’Io, mentre sembra ritornare verso una qualche agnizione pos-
sibile, mostrandoci la stessa facciata, si risolve con un nulla di fatto, a una 
«una piegatura supervacante» 40 per niente risolutiva.

Pieghe e grovigli che, nel IX capitolo, trovano una sintesi descrittiva nel 
movimento di un moscone che «si abbandonava all’andirivieni abituale» 41 
intorno a un cavallo che «non comprendeva bene i discorsi di più voci» 42. 
La scena è quella precedentemente accennata in cui Lavinia è condotta dal-
la cugina Camilla su un calesse il cui padrone sedeva di là dalla cunetta. 
Il vacuo torriceliano del mattino equinoziale, quasi un riflesso alla rovescia 
della «massa confusa e intricata di capelli» 43 di Ingravallo, immessa nel 
conducente di calesse, è uno di quei chiari biografemi 44 che ci spingono an-
cora a trovare, disseminati nel Pasticciaccio, presenze «effimere e gratuite, 
portatrici di […] visioni del mondo molto gaddiane» 45. La postura del vet-
turino stesso con la frusta trasformata in una ondulante e «tacita canna del 
pescatore sopra il silenzio del lago» 46 col quale sembra pescare «la scoperta 
dell’inevitabile smagliatura della rete» 47 e che «nemmeno poggiava a terra 
pel manico» 48 pare figurazione del piano cartesiano intorno al quale il mo-
scone «ronzava rumoroso, in una vibrazione metallica di che raggiungeva 
gli acuti con certe virate o controvirate a otto» 49. I pochi cerchi che, all’in-
terno della Cognizione, i mosconi percorrevano «nella grande sala, davanti 

38 G. BonifAcino, Incanti figurati. Studi sul Novecento letterario italiano. Gadda Pirandello Bon-
tempelli, Pensa Multimedia, Lecce 2012. p. 55.

39 G.C. roscioni, Disarmonia prestabilita cit., p. 73.
40 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 264.
41 Ibidem.
42 Ibidem.
43 G. frAscA, Un quanto di erotia. Gadda con Freud e Schrödinger, Edizioni D’If, Napoli 2011, 

p. 170.
44 R. BArthes, Sade, Fourier, Loyola. La scrittura come eccesso, Einaudi, Torino 1977, p. XXVII
45 C. veLA, Fugaci e memorabili. Per un’anagrafe dei personaggi-hapax del «Pasticciaccio», in «I 

quaderni dell’Ingegnere. Testi e studi gaddiani», n. s., 1 (2010), pp. 107-125, p. 107.
46 C.E. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 264
47 G.c. roscioni, Disarmonia prestabilita cit., p. 91.
48 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 264.
49 Ibidem.
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ai ritratti, sotto i dardi orizzontali della sera» 50, nel Pasticciaccio si piegano 
«nella vacuità degli spazi senza senso» 51, come se il movimento «della orbi-
tazione newtoniana si fosse sostituita la lemniscata» 52, lunghezza trovata da 
Bernoulli 53, già studiata dall’astronomo Giovanni Domenico Cassini, come 
deformazione algebrica dei suoi ovali; e proprio l’uovo sembra precipitare 
nel romanzo come ulteriore gioco di indagine per chi è alla ricerca dell’ovo-
oro sparito dal palazzo di Via Merulana e riemerso - da un «campo escogi-
tato, per la nuova storia, dal Pippo dei mosconi giovani» 54 - sotto forma di 
una evocativa libellula-lemniscata-infinito che ancora richiama la piegatura 
barocca di cui parla Deleuze 55 e che rende impossibile e quindi giustificato 
l’interruzione non-interruzione dei romanzi di Gadda.

Torna qui «il motivo leibniziano della molteplicità del reale e della sua 
diversificazione» 56 mescolata a vicende di una storia maggiore in cui, tra le 
cause del reale, «vi sono spesso relazioni di interdipendenza che dànno origine 
ad un seguito di azioni e relazioni» 57 che ci conducono alla maglia di eventi 
secondo cui «se una libellula vola a Tokio, innesca una catena di reazioni che 
raggiungono me» 58. Il lettore gaddiano è così chiamato di continuo a farsi lar-
go in questa «gerarchia di sistemi» 59 in cui ogni «invenzione o costruzione» 60 
si avvolge nella nostra lemniscata che si fa ipotiposi del costruttivismo logico 
di Gödel, secondo cui la coerenza di un sistema è tale proprio perché non 
può essere dimostrata 61; anzi, qualsiasi sia lo «sforzo conoscitivo integratore 
della realtà» non solo non cambia l’ordine del sistema ma le ribellioni contro 
la rete renderanno «le maglie sempre più fitte e impenetrabili» 62.

Questa formula replicata e combinata con «filamenti a grumi o grovigli 
infiniti» 63 è, come scrive Gadda in una nota del Racconto italiano, su cui già 

50 c.e. GAddA, La cognizione del dolore cit., p. 211.
51 Ibidem.
52 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 264-265.
53 Matematico e scienziato svizzero che ha avuto una lunga corrispondenza proprio con Leibniz 

sul calcolo differenziale. 
54 Ivi, p. 264.
55 G. deLeuze, La piega. Leibniz e il Barocco, a cura di D. Tarizzo, trad. it. di V. Gianolio, Einau-

di, Torino 20042, p. 5.
56 r. rinALdi, Gadda cit., p. 21
57 v. PAreto, Trattato di sociologia generale, Edizioni di Comunità, Milano 1964, p. 299. Si 

ricorda che Gadda ha letto Pareto ed è certo che ne abbia subito l’influenza. 
58 C.E. GAddA, I Viaggi della morte cit., p. 342.
59 C.e. GAddA, Meditazione Milanese cit., p. 752.
60 Ivi, p. 755.
61 R. GoLdstein, Incompletezza. La dimostrazione e il paradosso di Kurt Gödel, Codice Edizioni, 

Torino 2006.
62 G.C. roscioni, Disarmonia prestabilita cit., p. 73.
63 Ivi, p. 650. 
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Roscioni ha poggiato l’indice, «nell’universo» 64. È questo suo istinto alle 
combinazioni possibili e alle infinite cause a condurre Gadda al concetto 
della polarizzazione tra bene e male: e «le infinite deviazioni, i ritardi, i ritor-
ni, i ponti rotti, i vicoli ciechi della storia» 65, permettono di definire brutto 
ciò che a Via Merulana è già un pasticciaccio.

Nel campo gravitazionale dentro cui ronza il moscone-Io-monade, la dua-
lità così costituita dà la possibilità a Gadda di ricordare la causa, in qualche 
modo, dell’orrore, della piega, del buco nero.

Il Pasticciaccio è ambientato nel 1927, anno dell’imposta fissa sui celibi di 
età compresa fra i 25 ed i 65 anni. L’obiettivo del regime fascista, secondo 
l’ideologia di una popolazione grandiosa e numerosa, è di favorire i matri-
moni e il numero delle nascite. Di contro, la critica gaddiana alla famiglia 
e al «senso ed esclusivo della proprietà privata» 66 va direttamente connes-
sa a quella rivolta all’Io priapesco, laddove «nella sua malvagia aspirazione 
all’essere, l’io si pone come microcosmo» 67. 

La pluralità prospettica e lessicale dell’Io gaddiano si fa romanzo, inten-
dendolo come «relazione e distanziamento dall’autobiografia» 68 poiché «il 
primum della scrittura gaddiana è […] sempre la vita vissuta e patita» 69. È 
su questo «compromesso genialmente affabulatorio» 70 che l’autobiografia è 
mediata nel romanzo «attraverso “il filo rosso” del racconto» 71 recuperando 
quello che altrimenti resterebbe «un semplice fenomeno biologico» 72. L’Io-
moscone che va lemniscando l’esistenza, moltiplicandosi in una continua 
«rete che si smaglia» 73 fotografa il pasticcio, quello brutto e incomprensibile 
che, in Eros e Priapo, Gadda cerca di esorcizzare attaccandolo come espres-
sione di contropotere.

L’agitazione del senso di colpa «di essere nato» 74 precipita nel romanzo 
come «deliberata disgregazione» 75 dell’io biografico; e il topazio, secondo la 
logica spinoziana per cui «le cose parlano, attraverso ferree concatenazioni 

64 C.e. GAddA, Scritti vari e postumi cit., p. 407.
65 c.e. GAddA, Eros e Priapo cit., p. 25.
66 “Il senso feroce esclusivo della proprietà”, in c.e. GAddA, La cognizione del dolore cit., p. 239.
67 G.c. roscioni, Disarmonia prestabilita cit., p. 154.
68 C. verBAro, La cognizione della pluralità. Letteratura e conoscenza in Carlo Emilio Gadda, Le 

Lettere, Firenze 2005, p. 50. 
69 D. iseLLA, Nota al testo, in c.e. GAddA, Il secondo libro della poetica, a cura di D. Isella, in «I 

Quaderni dell’Ingegnere», I, 2, Ricciardi, Milano-Napoli 2003, p. 28.
70 M. LAvAGetto, La cicatrice di Montaigne. Sulla bugia in letteratura, Einaudi, Torino 2002, p. 178. 
71 i. tAssi, Storie dell’io. Aspetti e teorie dell’autobiografia cit., p. 57.
72 Ibidem.
73 C.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. 275. 
74 P. citAti, Introduzione, a c.e. GAddA, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana cit., p. XVI. 
75 G.c. roscioni, Disarmonia prestabilita cit., p. 89.
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di idee, more geometrico» 76, è topos di una perdita delle cause prime e trova 
nel quanto di erotia la sua decombinazione. Caricata «di significato erotico 
onnicomprensivo, di un’eccedenza di senso» 77 si fa «protesta morale» 78, at-
torcigliamento inopinato della nostra ellissi, la stessa piega-forza di gravità 
che fa precipitare il fratello Enrico «con un giro duro e breve, di cavatappi, 
dopo stanchi intervalli» 79.

La lemniscata è ipotiposi programmatica di tutto il modo di Gadda di 
concepire il mondo e la scrittura: è l’autografo sul caos tenacemente riordi-
nato in un contesto in cui «la coglionissima capa» 80, traslata in egli, da Eros e 
Priapo al Pasticciaccio, rende giustizia alla drammatizzazione dialogica dell’Io 
e del mondo esterno che, letteraturizzato in cellulosa, continua a produrre 
mondi narrabili, a muoversi indisturbato, a tenerlo in suo potere, ammaccato 
ma vivo nel suo stesso mondo di carta.

76 reMo Bodei, La vita delle cose cit., p. 112.
77 Ivi, p. 28. 
78 MArio LAvAGetto, L’impiegato Schmitz. E altri saggi su Svevo, Einaudi, Torino 1975, p. 194.
79 c.e. GAddA, La cognizione del dolore cit., p. 68.
80 c.e. GAddA, Come lavoro, in id., I Viaggi della morte cit., pp. 427-43.
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